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«Sarebbe un vero disastro
dichiarare guerra alla Libia»
Malek Neffati, nato a Tripoli, sta svolgendo il dottorato di ricerca
a Ingegneria: «L’Isis vuole solo creare terrore e dividere»

■Da che parte stare, quando il tuo Paese
sistafrantumandosottoituoiocchi?Quan-
do il regime, unica forma di «governo» che
hai conosciuto e che ti ha permesso di stu-
diare edi lavorare,colpisce il tuopopolo, le
persone a te care, reprimendo nel sangue
le proteste di piazza? Da che parte stare,
quando i fatti spazzano via le tue certezze,
spogliandoti di tutto?
«Sonoandatoanch’ioinpiazza,ederocon-
vintochefosselacosagiustadopoilmassa-
cro di Bengasi, dove Gheddafi aveva dato
ordine di uccidere tutti quelli che lo stava-
nocontestando»èstatalarispostacheMa-
lekNeffatisièdatoallemoltedomandeche
hanno frullato nella sua testa
nelfebbraioditreannifa,quan-
do la «rivoluzione» ha investito
in pieno la Libia.
Laureato in Ingegneria civile
con un Master in architettura
d’interniall’UniversitàdiTripo-
li,MalekviveinItaliadalmarzo
2012edorastasvolgendol’ulti-
mo anno di dottorato per il re-
cupero strutturale di palazzi
storiciecontemporaneiallafacoltàdiInge-
gneria Civile dell’Università degli Studi di
Brescia. L’Italia è un Paese che ama e che
vorrebbe diventasse il suo.
Lo incontriamo al Collegio universitario di
merito «Luigi Lucchini», dove attualmente
viveedadovesegue,conunacertaappren-
sione,l’evoluzionedeglieventinelsuoPae-
se di origine, dove ancora vivono la madre
e sette tra fratelli e sorelle.
«Una dichiarazione di guerra ora alla Libia
dapartedeiPaesidellaNatosarebbeuner-
rore enorme, un disastro per tutta la popo-
lazione e non servirebbe ad altro se non a
distruggerelaLibia-sostiene-:credosideb-
ba aiutare l’esercito, quello che ha a capo il
generalechecontrollaBengasi.Lacomuni-
tà internazionale in questi quattro anni
avrebbedovutoimpararedaglierroricom-
messi,quandodopoaverfavoritolacaccia-
tael’uccisionediGheddafi,sièdefilatasen-
zaaccompagnarelatransizione».Occiden-
tali che - come scrive Bernardo Valli su Re-
pubblica-«hannolasciatoilPaeseinpreda
a tribù fameliche e inconciliabili, imbottite
di armi e di dollari».
Occidentali interessati al petrolio, che ora
fannoquadratonellacomuneconvinzione
chesoloungovernodiunitànazionalepos-
sa fermare il caos. «Il rischio è che sia trop-
po tardi» afferma Malek, in un italiano non
ancora perfetto ma che migliora di giorno
ingiorno,sebbenenelCollegiodiviaValot-
ti frequenti il linguaggio cosmopolita dei

giovani provenienti da tutto il mondo.
«Con Gheddafi la situazione in Libia non
era di certo il meglio cui un popolo potesse
aspirare, ma si poteva vivere. Gheddafi ha
commessomolti errori e ilpeggiore, quello
chehaspintoilibiciaribellarsi,èstatoquel-
lo di concedere molti privilegi alle persone
che facevano parte del suo entourage e la-
sciare nella povertà tutti gli altri. Un errore
enorme, se si considera che in Li-
bia siamo in pochi e che con i
soldi del petrolio avremmo
potuto vivere tutti in modo
più che dignitoso - racconta
Malek -. Ma quel che è acca-

dutodopodiluidi-
mostrachenelno-
stro mondo ara-
bo la parola
democra-
zia è im-
pronun-
ciabile
e non
so per
quan-

to tempo anco-
ra.Siamoperso-
ne cresciute
con qualcuno
che ci guidava
e ci reprimeva
e non abbia-
moancoraim-
parato a prati-
care la demo-
crazia. Non
sappiamopro-
priocomema-
n e g g i a r l a ,
purtroppo, e
questo lascia
spazio ad infiltrazioni ter-
roristichechenonsitrova-
no in Libia per caso».
MalekeraalCairoper lavo-
ro quando è iniziata la «pri-
mavera» in Tunisia. «Non
credevochesarebbearrivata
anche in Egitto e tantomeno
che sarebbe accaduto in Li-
bia, malgrado le persone che
frequentavo mi continuassero
a ripetere che questo era il pro-
gramma degli Stati Uniti: cambiare
tuttiiregimidelNordAfricaperfavori-
re Israele. Invece, la strategia di desta-
bilizzazione è proseguita, come nel
gioco del domino. Sono tornato a Tri-
polie sonoandato in piazza con glial-
tri, perché credevo anch’io che fosse
la cosa giusta. Ma eravamo molto in-
genui. Lo confesso, nella mia vita - ed
ho quasi quarant’anni - non avevo
mai saputo di un musulmano che ne

uccide un altro. Eppure. Una piazza inge-
nua vittima del regime e delle infiltrazioni
digruppiterroristicidiAlQaedaeIsisarriva-
ti da fuori. Quell’Isis che ha a capo il califfo
AlBaghdadi, rilasciatonel2009daGuanta-
namo. Sono stati pagati per far cadere
Gheddafiesonorimasti.Edora,astracciar-
silevesti,sonoanchequellichehannoper-
messo che questo accadesse. Hanno volu-
to che accadesse».

Un’ombra attraversa gli occhi di Malek,
quando pensa alla sua Tripoli. Bellissi-
ma, con i suoi palazzi in pietra bianca
cheaffacciano sulMediterraneo, conla
culturaitalianachesirespiraadognian-
golo, malgrado i decenni di dittatura.
Lui, che fa parte anche dell’Associazio-

nechesioccupadellatuteladellacit-
tà vecchia di Tripoli, pensa con

preoccupazione a quanto pos-
sa accadere alle opere d’arte

che si trovano laggiù. Ma-
lek non ha dubbi quando
parla dei terroristi
dell’Isis:«Malivedeteivi-
deo che diffondono? Per
la qualità, ovviamente
non per i contenuti,
sembra che siano gira-
ti ad Hollywood ed è
ovvio che c’è qualcu-
nocheliaiuta.Obietti-
vo? Dividere il mon-
do islamico dall’Eu-
ropa e creare terrore
nella popolazione
che, così, chiede di
essere protetta in
ogni modo da que-
sta follia. Perché di
folliasitratta:aveva-

no detto, all’inizio,
di combattere per li-

berarelaPalestina.Amesembra
che stiano facendo tutto, tranne
occuparsidellaliberazionedeipa-
lestinesi. Vogliono solo creare ter-

rore». Malek riesce a parlare con la
suafamiglia -«checontinuaaripe-
termi che tutto è tranquillo, per

non preoccuparmi» - e con i suoi
amici rimasti a Tripoli, che lo scon-
giuranodirimanereinItalia.«Ilibici
hannopaura,manonsannocosafa-
re, senza esercito e con due gover-
ni» aggiunge. Scuote la testa, poi si
avviainbibliotecadovestalavoran-
do ad una ricerca sulla «terra cru-
da»,ilmaterialedicostruzioneconil

quale sono state realizzate anche
molte case di Ghadames, città-oasi
dellaLibiaoccidentale,acirca550km
asudovestdiTripoli.Unacittàincan-
tevole, forse perduta per sempre.

Anna Della Moretta

■ Sono 31 i cittadini di
nazionalità straniera che
nei giorni scorsi hanno
superato la prova di
conoscenza di lingua
italiana (livello A2) dopo
aver frequentato il corso
gratuito di 160 ore
promosso dalla Camera
del lavoro e dall’Ufficio
migranti Cgil.
Oggi alle 17 i 31 immigrati
riceveranno l’attestato di
conoscenza nella sede
dell’Istituto Sraffa in via
Comboni 6 a Brescia.
«da per parte nostra, oltre
a ringrazione il docente
Francesco Musolino e gli
altri volontari che hanno
contribuito alla riuscita
del corso - si legge in una
nota della Camera del
Lavoro -, la soddisfazione
per il successo di
un’iniziativa che nel corso
degli anni ha contribuito
a formare alla conoscenza
della lingua italiana,
favorendo così il loro
reale inserimento nel
tessuto sociale bresciano,
centinaia di immigrati».
Conoscenza della lingua
necessaria anche per
ottenere i documenti. Da
alcuni dati resi noti dal
Dipartimento per le
libertà civili e
l’immigrazione del
ministero dell’Interno,
emerge che dal dicembre
2010 ad oggi a livello
nazionale sono state
presentate 693.017
richieste di test per la
conoscenza della lingua
italiana da parte di
stranieri che vogliono
ottenere il permesso per
soggiornanti di lungo
periodo.
La Prefettura più
impegnata è quella di
Milano, seguita da Roma.
Al terzo posto Brescia con
29.960 convocazioni in
quattro anni.

LO STUDIO
Si occupa

del recupero
di palazzi storici
e contemporanei

CORSO DELLA CGIL
Oggi attestato
di italiano
agli immigrati

■ Per l’iniziativa «Sconfini:
fiabedalmondo» dopodoma-
ni, sabato, alle 16.30 all’orato-
rio di San Faustino (dietro la
basilica dei patroni) verrà let-
ta la fiaba serba «Il castello
senza ombra» di Marija
Markovic con un musicista
kossovaro. «Sconfini» è
un’iniziativacurata da Ramo-
na Parenzan. Si tratta di in-
contri per bambini anche ac-
compagnati da adulti; i bimbi
verranno coinvolti in modo
attivo, partecipando alla
drammatizzazione, muoven-
dosi e cantando insieme ai
conduttori. Gli incontri han-
no lo scopo di promuovere la
capacitàdiascolto e diffonde-
re nuovi saperi interculturali.
Verranno proiettati immagi-
ni e illustrazioni relativi alla
fiaba. L’iniziativa si svolge
nell’ambito della rassegna «ti
racconto...il mondo» in colla-
borazione con la parrocchia,
la cooperativa sociale K-pax e
Fondazione Museke.

All’oratorio
di S. Faustino
le fiabe
dal mondo

■ È in programma per do-
menica prossima alle 17, al
caffè letterario Primo Piano
in via Beccaria 10 (vicino a
piazza Loggia), una staffetta
di solidarietà per gli abitanti
di Al-Khalil (Hebron) e di tut-
ta la Palestina.
«Open Shihada Street» è una
campagnanon violentainter-
nazionale per protestare con-
tro le misure di chiusura e di
separazione messe in atto dal
governo israeliano a Hebron.
AzzaSondoz,giovane studen-
tessa e attivista di Yas e Najwa
Amro, impegnata nell’eman-
cipazionefemminile,conma-
ritoe trefratelli in carcere,rac-
conteranno come si porta
avanti un movimento di resi-
stenzanonviolento. Sarà pre-
sente anche Fabrizio Fiorelli.
L’incontro è promosso
dall’Associazione di amicizia
Italia-Palestina, da Assopace
Palestina (www.assopacepa-
lestina.org), dal Caffè lettera-
rio e Gruppo 2009.

Staffetta
di solidarietà
per il popolo
di Hebron

■ La giornata internazionale
della lingua madre è una cele-
brazione indetta dall’Unesco
per il 21 febbraio di ogni anno
per promuovere la diversità lin-
guistica e culturale e il multilin-
guismo. Istituita nel 1999, è cele-
brata dall’anno seguente; nel
2007è stata riconosciuta dall’As-
sembleaGeneraledell’Onu,con-
temporaneamente alla procla-
mazionedel 2008come Annoin-
ternazionale dei linguaggi.
Il 21 febbraio è stato scelto per
ricordare il 21 febbraio 1952,

quando diversi studenti benga-
lesi dell'Università di Dacca fu-
rono uccisi dalle forze di polizia
del Pakistan (che allora com-
prendeva anche il Bangladesh)
mentre protestavano per il rico-
noscimento del bengalese co-
me lingua ufficiale.
ABrescia la ricorrenza è ricorda-
ta dall’Associazione del Bangla-
desh con una cerimonia che si
svolgedopodomani, sabato, dal-
le 16 alle 20 in largo Formento-
ne. «La nostra comunità sente
questa festa in modo particolar-

menteintenso e vorrebbe condi-
viderne con la città il senso, con
la consapevolezza che Brescia è
un luogo pieno di lingue, cultu-
re, esperienze e sapori dal mon-
do. Invitiamo per commemora-
re e festeggiare tutti i bresciani a
venire in Largo Formentone per
condivivere la festa» dichiara
Islam Nazrul, facente funzione
di presidente dell’Associazione
del Bangladesh.
Che aggiunge: «La presenza dei
bresciani, con i quali viviamo, è
significativa, anche consideran-

do l’opera che l’amministrazio-
ne sta portando avanti in termi-
ni di inclusione e partecipazio-
ne, passando pure attraverso lo
strumento dei consigli di quar-
tiere dove sono rappresentati
anche i nuovi cittadini».
Obiettivo della cerimonia è ri-
cordare le vittime di Dacca, ma
anche sottolineare l’importan-
za, da parte degli immigrati, di
integrarsi nel Paese in cui ora vi-
vono senza, per questo, cancel-
lare le proprie radici linguisti-
che.

Giornata internazionale della lingua madre
Sabato pomeriggio in largo Formentone festa per tutti con l’Associazione del Bangladesh

Il monumento ai martiri nella città di Dacca
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